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Le decisioni del CIPE sulla politica edilizia 

I nuovi finanziamenti 
per la legge sulla casa 

Un passo in avanti che tuttavia non corrisponde alle necessità e possibilità attuali - In 
ritardo tutte le altre misure da cui dipende la possibilità di ridurre il costo delle abita

zioni e migliorare la vita nelle città - I rapporti con le Regioni ed i Sindacati 
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Il ministro dei Lavori Pub
blici on. Lauricella hu presen
tato ieri al CIPE i lineamenti 
di un progetto di legge in prò-

, secuzione della legge n, 865 
sulla casa che, pur in assen
za di un coordinamento poli
tico generale, accoglie alcune 
delle rivendicazioni avanzate 
dai sindacati, dalle Regioni, e 
da tutto il vasto movimento 
in corso nel Paese per case 
migliori ed a basso costo. Le 
proposte principali sono: 

— rifinanziamento della leg
ge per la casa per gli anni 
1974-7G di 3.300 miliardi, dei 
quali 1700 per l'edilizia sov
venzionata, 1200 per l'edilizia 
convenzionata, 450 per acqui
sizione di aree e loro attrez
zatura (finanziamento crediti
zio con intervento dello Stato 
per gli interessi); 

— assegnazione di altri 100 
miliardi alle Regioni per ac
quisire ed urbanizzare aree; 

— ripartizione di 4 miliardi 
all'edilizia convenzionata e 10 
miliardi all'edilizia agevolata 
a fronte di progetti per 370 
miliardi: 

— proroga di 15 anni della 
validità dei piani di esproprio 
delle aree con la legge n. 167: 

— agevolazione e assisten
za tecnica ai Comuni: 

— aumento del 30% dell'in
dennità di espropriazione nel 
caso di cessione volontaria 
delle aree; 

— prefinanziamento di in
terventi pubblici; 

— avvio di programmi co
struttivi prima che si conclu
dano le procedure di espro
priazione: 

— riserva del 50% per il 
Mezzogiorno (100 miliardi per 
il risanamento di centri delle 
città meridionali): 

— riforma del Comitato per 
l'edilizia (CER) presso il mi
nistero dei Lavori Pubblici in
cludendo in maggioranza rap-

Nuovo 
intervento 

del governo 
per il prezzo 
della carta 

Il governo ha fatto sapere ieri 
in una nota ufficiale, di avere 
stanziato un miliardo e mezzo 
per «un intervento straordina
rio di emergenza > nei confron
ti delle cartiere, in seguito al 
nuovo aumento di 15 lire al chi
lo del prezzo della carta. Lo 
stanziamento deve servire a per
mettere all'Ente di Stato per la 
cellulosa di versare alle car
tiere le 15 lire al chilo, in più, 
in modo che l'aumento del prez
zo della carta non pesi sull'ap
provvigionamento dei quotidia
ni; lo stanziamento straordina
rio dovrebbe dunque «concor
rere ad alleviare il disagio in 
cui in questo momento si tro
vano gli editori di giornali ». 

La notizia viene posta in re
lazione alla richiesta di aumen
tare il prezzo dei giornali da 90 
a 100 lire. Questo problema, di
ce la nota governativa, compor
terebbe un vistoso aumento del 
costo della vita, e quindi un 
nuovo scatto di contingenza: es
so deve perciò essere sottopo
sto ad un accordo con t sinda
cati. Ciò vale — ha dichiarato 
il sottosegretario Sarti. — per 
il breve arco di tempo di qui 
alla fine dell'anno, periodo al 
quale si riferiscono gli accor
di intercorsi in questi giorni 
fra governo, rappresentanti dei 
produttori di carta, ente cellu
losa, ed editori di giornali. 

Le notizie fornite dal gover
no si prestano ad alcune consi
derazioni. In primo luogo, va 
detto che il contributo stata
le alle industrie cartarie, e 
cioè l'intervento indifferenzia
to sul prezzo della carta, va ov
viamente in proporzione mag
giore a beneficio dei giornali 
che consumano più carta; fra 
questi, soprattutto, ai grandi 
quotidiani di informazione che 
spesso riempiono metà delle loro 
pagine di pubblicità pagata: 
cosicché quelle pagine vengono 
pagate due volte, una dalla pub
blicità. l'altra dal contributo 
dello Stato sulla carta. Ne con
segue che invece i giornali che 
hanno poca o nessuna pubbli-

, cita (è il caso dei quotidiani 
politici), hanno, in realtà, un 
contributo inferiore a quello 
ricevuto dai più ricchi quoti
diani di informazione. 

Inoltre, il problema dell'au
mento del prezzo dei quotidiani 
viene artificiosamente messo in 
relazione, nella nota ufficiosa 
del governo, al nuovo aumento 
del prezzo della carta, e quin 
di all'intervento governativo per 
farvi fronte: in realtà, le gra
vi difficoltà dei quotidiani sono 
precedenti a tale aumento, e 
non vengono corto risolte dallo 
stanziamento straordinario an 
nunciato dal governo. - -

Per quanto riguarda l'approv
vigionamento di carta ai quoti
diani, il sottosegretario ' Sarti 
dichiara infine che esso do
vrebbe essere garantito fino 
A tutto dicembre. 

presentanti delle Regioni e dei 
Sindacati; 

— creazione di un organi
smo pubblico con compiti di 
raccolta e gestione delle ri
sorse finanziarie, gestito a 
maggioranza da rappresentan
ti di Regioni e Sindacati; 

— riorganizzazione degli en
ti centrali (GESCAL. ISES, 
INFIR) con criteri di unita
rietà (la legge ne prevede la 
soppressione entro il prossi
mo 31 dicembre). 

In pratica, si riconosce che 
la legge n. 865 per la casa, 
contrariamente a quanto ha 
sostenuto la propaganda dello 
schieramento politico di de
stra. è pienamente applicabile. 
Quello che occorre verificare 
è se gli interventi previsti so
no adeguati ad affrontare il 
problema della casa col crite
rio di mettere a disposizione 
di tutti questo bene con i cri
teri di un servizio sociale che 
ha un'importanza essenziale 
per lo sviluppo qualitativo del
la vita. 

L'esperienza fatta ha messo 
in evidenza dei fatti molto 
precisi. 

IL FINANZIAMENTO è in
sufficiente ed esposto in mi
sura enorme agli umori del
l'autorità monetaria e delle 
banche. Su oltre quattromila 
miliardi di lire di credito edi
lizio erogato annualmente dal
le banche, i 1100 miliardi pro
posti dal governo per l'edilizia 
sociale sono pochi, appena un 
quarto delle disponibilità nel 
caso migliore. E' inoltre inam
missibile che organi privati, 
quali sono i consigli di am
ministrazione delle banche e 
l'Assobancaria, si attribuisca
no ruoli discriminatori nella 
scelta dei progetti da finan
ziare. come sta avvenendo a 
spese delle cooperative fra in
quilini. 

I COSTI DI COSTRUZIONE 
subiscono enormi oscillazioni 
sia per rialzi arbitrari dei 
prezzi dei materiali, sia per 
limitazioni alle forniture con
sentite dalla struttura mono
polistica (cemento, armamen
to di ferro, importazioni di 
legname). L'aumento del 40% 
nei prezzi dei materiali riduce 
proporzionalmente il valore 
dei finanziamenti, i quali ri
mangono in cifra fissa, oltre 
a tradursi in rate mensili a 
carico degli inquilini non più 
sopportabili dai lavoratori (80 
mila lire per 3 stanze utili). 

L'EQUO CANONE, cioè la 
fissazione di un limite agli af
fitti in base a elementi ogget
tivi di valore delle costruzio
ni, è decisivo per bloccare una 
spinta speculativa che si tra
duce nella costruzione di abi
tazioni in un ambiente urba
nistico scadente ma con ca
ratteristiche commerciali di 
medio-lusso che rimangono 
sfitte per mesi, talvolta per 
anni con enorme spreco di 
materiali e risorse finanzia
rie. 

LA LEGGE URBANISTICA, 
cioè una nuova regolamenta
zione generale dell'uso del suo
lo. rimane la via fondamen
tale per migliorare ne] suo 
complesso le forme di svilup
po urbano e quindi l'infra
struttura di cui potrà dispor
re la popolazione nel suo in
sieme. 

REGIONI E SINDACATI, 
chiamati a cogestire alcuni 
strumenti centralizzati nelle 
proposte approvate ieri dal 
CIPE. non hanno ancora il 
modo che essi reclamano nelle 
scelte e nell'esecuzione di una 
politica economica coordina
ta. La Federazione CGIL-
CISL-UIL ha aperto col gover
no un confronto sul problema 
chiave del Mezzogiorno, cui 
anche le questioni settoriali 
sono connesse, e non sembra 
disposta a muoversi « in or
dine sparso». Le Regioni si 
vedono rifiutato, nei fatti. 
quel ruolo centrale nell'attua
zione della legge della casa 
e della pianificazione del ter
ritorio (che è problema globa
le, non settoriale) che è pre
visto dai poteri formalmente 
loro cenferiti. 

L'intervento delle Regioni. 
dei sindacati e del movimento 
cooperativo è ancora la chia
ve per andare a rapide ed 
adeguate decisioni di interven
to. L'edilizia è. insieme al
l'agricoltura. uno dei due set
tori che più deprimono l'occu
pazione e maegiormente con
corrono all'aumento generale 
dei prezzi che svaluta conM-
nuamentc salari e pensioni. E' 
un settore chiave dello svi-
lunoo del Mo77o«*:nrno dove si 
sviluppa la vertenza della Fé-
deraz'one dei lavoratori delle 
costruzioni per l'occupazione. 
L'iniziativa e la pressione di 
massa • dovranno quindi am
pliarsi per battere le resisten
ze che bloccano da due anni 
il disegno della riforma. 

Grave arbitrio della polizia 

Fo e 14 attori 
arrestati 

ieri a Sassari 
Accusati di « resistenza a pubblico ufficiale » per avere protestato contro 
il divieto di rappresentare « Mistero buffo » - « Sit-in » davanti al carcere 
Oggi manifestazione promossa dai partiti democratici e dai sindacati 

P A P T \ T A T O P F TTPPT^O A9enH di p° l i z i a e del FBI hanno ucciso 

JVtVL XJ.121J. V/1VU U V U O U u n u o m o a d Atlanta, In G«orgla, che dopo 
aver tenuto quattro donne in ostaggio all'interno di una banca, si stava avvicinando all'auto
mobile che aveva chiesto alle autorità per poter fuggire con I dollari rapinati. Nella foto: 
la polizia appostata fuori la banca 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI, 9 

L'attore Dario Fo e altri 14 
componenti del Circolo teatra
le «La Comune» sono stati 
arrestati a Sassari, poco pri
ma dell'Inizio della rappresen
tazione del loro spettacolo Mi
stero buffo. Come è noto, la 
compagnia di Dario Po e Fran
ca Rame, da qualche settima
na in Sardegna, aveva avuto 
del contrasti con la questura 
di Sassari per l'autorizzazione 
a tenere in città 1 suol spetta
coli. La questura aveva vieta
to nel giorni scorsi che essa 
si esibisse al cinema « Rex » 
adducendo o pretesto 11 fatto 
che quel locale sarebbe auto
rizzato soltanto per proiezioni 
cinematografiche. 

Dario Fo. che aveva recitato 
nel giorni scorsi a Nuoro, gio
vedì sera aveva allestito uno 
spettacolo di solidarietà con 
il popolo cileno. La massiccia 
partecipazione di pubblico e 
l'ordinata manifestazione che 
ne era seguita facevano rite
nere che fossero state appia
nate tutte le difficoltà pre
cedenti. 

Ieri sera. Invece, il questore 
Vorla ha dato l'ordine di In
tervenire. Erano circa le 18.30 
quando gli attori del circolo 
« La Comune » sono stati sor
presi dalla irruzione della po
lizia nel locale. Dario Fo e al
tri 14 attori, che avevano pro
testato contro l'irruzione, so
no stati arrestati a per resi

stenza a pubblico ufficiale» e 
trasferiti al carcere di San Se
bastiano. 

Una delegazione di parla
mentari comunisti, socialisti e 
di altri partiti democratici si 
recava Immediatamente dal 
prefetto per chiedere 11 rila
scio degli attori. DI fronte al 
cinema « Rex », intanto, un mi
gliaio di persone era in attesa 
dello spettacolo. La polizia ha 
disperso I manifestanti che si 
sono radunati nella vicina Ca
sa dello Studente, dove si è 
tenuta, alla presenza del rap
presentanti del partiti e del 
sindacati, una assemblea che 
decideva di dar vita ad un 
sit-in di protesta davanti al 
carcere. Un migliaio di per
sone si sono concentrate in 
piazza d'Italia, dove la mani
festazione è stata conclusa da 
un comizio. 

Contro questo grave atto re
pressivo della polizia, che di 
fatto attenta alla libertà di 
espressione, cioè a un diritto 
fondamentale garantito dalla 
Costituzione repubblicana, le 
forze democratiche e sindacali 
di Sassari hanno indetto per 
domani, alle ore 17, una mani
festazione per la liberazione 
di Dario Fo, che dovrebbe 
concludersi con la rappresen
tazione in piazza dello spetta
colo bloccata Ieri sera dall'In
tervento della polizia. Attesta
ti di simpatia e di solidarietà 
sono pervenuti da ogni parte 
d'Italia. 

Giovanni De Rosas 

Uno dei punti chiave della difficile vertenza degli ospedalieri 

QUANTO STA IN OSPEDALE UN MEDICO? 
Perchè i sindacati più oltranzisti dei sanitari vogliono il « mezzo tempo» - Sti
pendi e attività professionale libera - La trattativa riprenderà il 20 novembre 
Le trattative a livello mini

steriale per la vertenza dei 
300 mila ospedalieri sono so
spese per dieci giorni. Alla 
ripresa, il 20, saranno valu
tate collegialmente le conclu
sioni cui dovrebbero giungere 
una serie di « gruppi di la
voro » costituiti nel tentativo 
di trovare una soluzione ac
cettabile da tutte le parti in 
causa sulle questioni nodali 
che rendono politicamente 
tanto rilevante e qualificato 
lo scontro sul nuovo con
tratto. 

Il primo nodo è appunto 
questo: il carattere stesso del 
contratto. Le tre confedera
zioni sindacali, le ammini
strazioni ospedaliere e le re
gioni si battono per un con
tratto unico e globale. I sin
dacati medici (pi/r con diffe
renziazioni e contraddizioni 
all'interno di uno schieramen
to dagli interessi assai com
positi) insistono invece nella 
richiesta della conferma dei 
contratti separati, uno per il 
personale laureato e l'altro 
per il personale para-medico 

L'inchiesta della magistratura a Milano 

Un altro avviso 
di reato per la 

strage alla Tritìi 
Sotto accusa anche la moglie dell'amministra
tore della Bic - Magistrati e funzionari a Roma 

per un incontro col ministro del Lavoro 

MILANO, 9 
L'inchiesta per il disastro 

della Trifii Italia, l'azienda 
del gruppo BIC, saltata in 
aria la sera del 29 ottobre 
scorso in via Passo Pordoi 
e nella quale sono morti sei 
lavoratori (venticinque i fe
riti), va avanti. Il so
stituto procuratore Ottavio 
Colato, dopo l'ordine di cat
tura notificato il 3 novembre 
scorso all'amministratore uni
co della Trifii, Pier Luigi 
cuzzi, anch'egU rimasto u-
stionato, ed accusato di omis 
sione dolosa di cautele antin
fortunistiche, disastro colposo 
e omicidio plurimo colposo 
asgravato (oltre, naturalmen
te, che di lesioni colpose nei 
confronti dei feriti), ha reso 
noto di avere Inviato avviso 
di reato per omissione di cau
tele antinfortunistiche, disa
stro colposo e omicidio plu
rimo colposo nei conlronti di 
un altro dei superstisti ustio
nati. Si tratta di Edmea Di 
Leo. moglie di Ugo Lanza. am
ministratore unico della BIC 
Italia, che ha legami di fat
to con la Trifii. 

In sostanza il dott. Colato ha 
emesso il nuovo avviso di rea
to nei confronti della Di Leo, 
in quanto, in base alle te
stimonianze sin qui acquisite 
dall'inchiesta, è risultato ap
punto che la moglie del Lan
za svolgeva «di fólto» una 
{unzione dirigente all'interno 
della Trini, funzione, del re
sto, da noi già ampiamente 
documentata nel giorni scorsi. 

Nel frattempo l'esame ne
croscopico sulla salma del ca 
poreparto della Trifii Mario 
Casella, ritrovata dopo 9 gior
ni di ricerche, ha conferma
to ulteriormente la ricostru 
zione della sciagura fatta dal 
dottor Colato e dai suol col 
laboratori. La salma è stata 
ritrovata infatti con le gambe 
tranciate dall'esplosione del 
butano accumulato in basso, 
sotto l'enorme cumulo di ma

cerie del reparto «confezio
ne» delle bombolette di pla
stica riempite con butano dal
la famosa macchina per l'im
bottigliamento, al termine di 
una serie di operazioni auto
matiche che davano luogo al
la produzione di diecine di 
bombolette difettose con con
tinue perdite del gas butano 
usato «clandestinamente». 

Si è anche avuta conferma 
oggi che lunedi il dott Cola
to per la procura della repub
blica, i pretori dott. Carne
vali, dirigente. Di Lecce e Amo
dio della sezione infortuni del 
lavoro, il dott Cipriani diret
tore dell'ispettorato del lavo
ro col medico dott. D'Angelo. 
avranno un incontro a Roma 

col ministro dell'Industria Ber
toldi. I magistrati e i funzio
nari avanzeranno una serie 
di richieste intese a realizza
re una ristrutturazione dello 
ispettorato del lavoro in cui 
acquisti peso e valore la pre
senza dei sindacati a tutti i 
livelli, compresa quella dei 
rappresentanti sindacali di a-
zienda e. dove ancora esisto
no. delle CI.: una pubblieiz 
zazione immediata delle de 

nuncie degli ispettorati affinché 
1 lavoratori siano messi subi
to in grado — in ogni specifi
ca circostanza — di imporre 
il rispetto delle leggi antin 
fortunistiche; e, infine, un col
legamento operativo delle fun 
zioni e dell'azione dell*ENPI 
con l'azione degli ispettorati 
affinchè i compiti dell'ENPI 
non siano più soltanto limi
tati — come ora avviene — 
a quelli di « consulenti » delle 
direzioni aziendali. 

I magistrati chiederanno I-
noltre che. In relazione allo 
art 437 del codice penale con
cernente le sanzioni per vio
lazioni di norme antinfortu
nistiche, sia sempre applica
ta la pena detentiva e non 
quella dell'ammenda che tra
sforma, per le aziende, la pe
na pecuniaria stessa in un 
«costo già pfévenTTvato ». 

che è poi la sola strada at
traverso cui essi possano as
sicurarsi la conservazione di 
una serie di inammissibili 
privilegi corporativi — tutti 
sostanzialmente legati al rap
porto del medico con l'ospe
dale — che costituiscono una 
delle chiavi fondamentali del
lo scontro contrattuale in at
to da quasi un anno. 

In questo contesto, uno dei 
maggiori punti di contrasto è 
rappresentato dalia definizio
ne dell'orario settimanale di 
lavoro del medico che lavora 
« a tempo definito », cioè de
dicando all'ospedale solo una 
parte della sua attività. Ma 
quanta, esattamente, e • co
me? Ecco il punto. Per chia
rirlo (e per afferrare la por
tata politica complessiva del
la questione, nella stessa pro
spettiva della riforma sanita
ria) bisogna fare un passo 
indietro, al '69, quando scat
tò la cosidetta riforma ospe
daliera che, tra l'altro, offri
va alle tre categorie di me
dici ospedalieri (assistenti, 
aiuti, primari) la scelta tra 
due possibilità. La scelta ap
punto tra la prestazione « a 
tempo pieno > e quella e a 
tempo determinato». 

Con il tempo pieno, il me
dico ha un orario di 40 ore 
settimanali, può dedicarsi al
la libera professione solo fuo
ri orario di lavoro e solo den
tro l'ospedale a determinate 
condizioni che rappresentano 
un vantaggio anche per 
l'utente (le tariffe sono sta
bilite dall'amministrazione 
ospedaliera).-In queste con
dizioni. il medico fruisce di 
un relativamente definito 
trattamento economico globa
le: l'assistente va da un mi
nimo di 392 mila lire mensili 
ad un massimo di 919 mila; 
l'aiuto da 807 mila a 1-166 mi
la: il primario da 1-151 mila a 
1-391 mila, a secondo dell'an
zianità di carriera. 

A questi stipendi vanno ag
giunte varie indennità (da 90 
mila a 190 mila mensili); gli 
straordinari; e inoltre le tan
genti sulle tariffe ospedalie
re previste per le sue presta
zioni libero-professionali, che 
vanno fornite solo e sempre 
all'interno dell'ospedale. Il 
compenso di queste presta
zioni dovrebbe rappresentare 
l'unico, ulteriore cespite pro
fessionale del medico ospeda
liero a pieno tempo cui. al
meno formalmente, è inibita 
qualsiasi attività sanitaria a 
fini di lucro fuori dell'istitu
zionale posto di lavoro. 

Vediamo ora qual è invece 
la condizione del medico a 
tempo definito. La legge fis
sa con una certa elasticità il 
suo orario settimanale: dalle 
30 alle 36 ore. In pratica si 
applica ovunque l'orario mi
nimo, e guai a proporre l'ap
plicazione del tempo massi
mo: sol perché la Federazio
ne delie amministrazioni 
ospedaliere aveva avanzato 
questa proposta in sede di 
rinnovo del contratto, i sin

dacati medici avevano avvia
to la settimana scorsa tre 
giorni di sciopero generale. 

Perché tanta gelosa tutela 
delle trenta ore? Malgrado 
la differenza non esorbitan
te con la retribuzione del suo 
collega a tempo pieno (assi
stente: da 237 mila a 565 mi
la; aiuto: da 495 mila a 720 
mila; primario: da 720 mila a 
860 mila; più indennità e 
straordinari calcolati sugli 
stessi parametri del collega), 
al medico a tempo definito 
è consentito di esercitare la 
libera professione senza al
cun altro vincolo che la pa
rentesi del lavoro ospedaliero. 

Così in pratica per il me
dico part-time l'ospedale di
venta poco più di una coper
tura e assai più redditizia 
dello stipendiò che gli vie
ne passato. Per molti, l'ospe
dale diventa insomma « un 
mezzo per svolgere assai più 
lucrosamente la professione 
fuori, con le spalle coperte 
dallo stipendio e dal titolo 
ospedaliero che rappresenta 
verso la clientela privata una 
specie di marchio di qualità > 
(Paris Dall'Unto, presidente 
della commissione Sanità 
della Regione Lazio). 

Ecco il motivo della ferma 
iniziativa congiunta dei sin
dacati confederali, delle am
ministrazioni ospedaliere e 
delle regioni per la disincen
tivazione del tempo definito 
a vantaggio (soprattutto per 
la collettività, ed in primo 
luogo delle vittime dell'indu
stria della salute) del tempo 
pieno e del rigoroso rispetto 
delle norme che lo regolano. 
Ed ecco per contro la spie
gazione dell'accanita resisten
za dei settori più oltranzisti 
dei sindacati medici ad accet
tare qualsiasi ridimensiona
mento dell'attuale alternati
va: resistenza tale, e così 
consapevole, che le corpora
zioni mediche non hanno esi
tato un solo istante a tradi
re il vero scopo della loro 
posizione dichiarandosi — co
me si sa — disponibili persi
no al congelamento del pre
cedente contratto separato 
(e quindi al congelamento 
delle attuali retribuzioni, sul
le quali chiedevano un au
mento secco del 20 per cento) 
purché nulla sia toccato nella 
parte normativa. 

Con il che i fatti forniscono 
all'on. La Malfa il più og
gettivo commento alla sua 
imprudente sortita (che era 
anche un'intimazione ai suoi 
colleghi ministri del lavoro 
e della sanità) circa la neces
sità di bloccare tutti gli au 
menti economici di tutto i! 
personale ospedaliero, com
presa quella larga maggio
ranza dei 240 mila ospedalie
ri non medici che hanno una 
retribuzione media mensile di 
120 mila lire. Senza ovvia
mente alcuna integrazione 
« libero professionale ». 

G. Frasca Polirà 

Il convegno di Ariccia 

Discussa dai 
metalmeccanici 

l'attuazione 
delle 

150 ore 
di studio 

Le prime esperienze fatte 
dalla Federazione lavoratori 
metalmeccanici nell'attuazio
ne della conquista contrattua
le delle 150 ore di studio da 
parte dei lavoratori, sono sta
te oggetto di un convegno na
zionale di lavoro organizzato 
dalla FLM ad Ariccia. 

Data per acquisita la gran
de importanza politica di que
sto diritto, sono stati discussi 
a fondo una serie di problemi, 
fra i quali essenziali sono sta
ti indicati quello della priori
tà da darsi al recupero della 
scuola dell'obbligo e quello dei 
corsi-seminari nell'università. 

Come è noto il contratto na
zionale dei metalmeccanici ha 
conquistato il diritto per un 
20% dei lavoratori occupati 
(circa 500 mila), nel corso dei 
tre anni di validità del con
tratto, a usufruire di 150 ore 
di studio retribuite, a condi
zione che il lavoratore ne 
metta a disposizione altrettan
te dal suo tempo libero. 

La giustezza della scelta, 
nell'utilizzazione delle 300 ore, 
del conseguimento della licen
za media, è stata riconferma
ta dai vari interventi delle 
province. Ad esempio, nella 
sola Fìat SPA di Torino su 
1.000 lavoratori, fra i quali si 
è svolta un'indagine, ben 600 
non hanno compiuto gli otto 
anni dell'istruzione obbligato
ria, mentre all'Imperiai una 
fabbrica metalmeccanica di 
Milano, il 70% dei lavoratori 
si trova nelle stesse condi
zioni. 

Pure irrinunciabile, comun
que, è stata riconfermata la 
utilizzazione per i corsi dei la
voratori. della struttura della 
scuola statale, in modo da 
escludere qualsiasi possibilità 
di scuola parallela o alterna
tiva, ponendo invece i lavora
tori all'Interno dell'attuale 
struttura scolastica in posizio
ne di forza profondamente In
novatrice. 

Moltissimi altri temi (la po
sizione verso gli studenti la
voratori e verso 1 corsi pro
fessionali; i programmi di 
studio; I rapporti col perso
nale insegnante; la funzione 
del consigli di fabbrica; la 
situazione nel meridione, ec
cetera) sono stati affrontati 
con grande concretezza 

pensioni 
Pubblici servizi 
di trasporto 

Nel 1972 inoltrai doman
da al fondo speciale per 1 
dipendenti da pubblici ser
vizi di trasporto, gestito 
dall'INPS, onde ottenere la 
maggiorazione sulla mia 
pensione per mia moglie a 
carico. Alla domanda alle
gai la prescritta documen
tazione, e, malgrado fino 
ad oggi io abbia svariate 
volte sollecitato la defini
zione della pratica, non ho 
ancora avuto niente, né mi 
è stato fornita alcuna ri
sposta al riguardo. 

ANTONIO SCORZA 
Castelluccio Superiore 

(Potenza) 
E' come un ritornello 

quello che ripetiamo sui 
ritardi dell'INPS nella li
quidazione delle pensioni. 
Il fatto diventa di estrema 
gravità quando al ritardo 
si aggiunge il silenzio da 
parte dell'ente erogatore, 
silenzio che spesso si pro
trae per svariati mesi, e 
dopo reiterate pressioiii 
l'interessato si sente rispon
dere che la sua documen
tazione IIOÌI è completa. E' 
chiaro che se l'ente avesse 
preso prima in esame la 
richiesta ed avesse subito 
avvertito l'interessato, que
sti avrebbe potuto provve
dere prima a regolarizzare 
la documentazione ed a ri
scuotere in più breve tem
po. Riteniamo che questo 
modo di fare sia un fatto 
di mal costume che biso. 
gnerebbe stroncare ad ogni 
costo. 

Per quanto riguarda il 
tuo caso, ci risulta che lo 
INPS ha finalmente messo 
in « lavorazione » la tua 
pratica ed abbiamo moti
vo di ritenere che entro 
l'anno avrai dirette comu
nicazioni in merito alla 
sua definizione. Auguria
moci che alla comunicazio
ne segua, a brevissima sca
denza, il pagamento di tut
te le tue spettanze. Nel ca
so contrario tienici infor
mati. 

Moglie a carico 
Sono un pensionato del 

fond odi previdenza per i 
dipendenti da aziende elet
triche dal 1. settembre *67. 
Da tale data mi venne a 
mancare la maggiorazione 
per mia moglie a carico, 
ragion per cui 11 18-6-1970 
chiesi chiarimenti alla di
rezione generale dell'INPS, 
la quale mi rispose che la 
detta maggiorazione è sta
bilita dall'articolo 21 della 
legge del 21 luglio 1965 n. 
903 per le pensioni a ca
rico dell'assicuratore gene
rale obbligatoria e non già 
per quelle a carico del 
fondo elettrico. A me sem
bra che l'articolo di cui 
sopra sia nettamente in 
contrasto con l'articolo 2 
della Costituzione, il quale 
dice che «La Repubblica 
riconosce e garantisce i di
ritti inviolabili dell'uomo 
sia come singolo sia nella 
formazione sociale ecc.- ». 
Cosa posso fare? 

CARLO MINERVINO 
Paola (Cosenza) 

Ti facciamo presente che 
in virtù dell'articolo 7 del-
zione per il coniuge ti 
compete con decorrenza 
1-1-1969 se, beninteso, a ta-
requisiti previsti dalla 
legge stessa n con decor
renza dalla data del rag-
quisiti se gli stessi sono 
stati da te conseguiti suc
cessivamente al 1. gennaio 
1969. A tal fine ti consi-
manda di maggiorazione 
per tua mogVe alla Dire-
« Fondo di Previdenza per 
gli elettrici» via Ciro il 
Grande - Roma -, allegan
do alla domanda stessa: 
1) atto notorio attestante 
che tua moglie vive a tuo 
carico, non ha redditi e 
non lavora (se invece la
vora o ha altri cespiti che 
questi non siano attual
mente d'importo superiore 
alte L. 43J900 mensili); 2) 
certificato di stato di fa
miglia; 3) certificato di 
matrimonio. 

Riversibilità 
Il 18-8-1958, dopo il de

cesso di mio marito, Gino 
Sambaldi, inoltrai doman
da alla sede dell'INPS di 
Livorno p»r ottenere la 
pensione di riversibilità. Il 
6-9-1968 mi fu respinta con 
la seguente motivazione: 
« Il defunto non poteva 
far valere, nel quinquen
nio anteriore al decesso, 
né 52 contributi settima
nali, requisito contributi
vo previsto per il diritto 
a pensione di invalidità 
né 416 contributi settima
nali complessivi». 

Il 16-2-1967 inoltrai una 
nuova istanza la quale mi 
fu respinta il 6 aprile 1967 
in quanto non risultavano 
accreditati in favore di 
mio marito un minimo di 
780 contributi, ma solo 
330. 

li 17-7-1970 feci un'altra 
domanda ed il 31-8-1970 
l'INPS mi rispose che in 
luogo di 416 contributi ne 
risultavano solo 382 com
prensivi del servizio mili
tare. Dopo l'emanazione 
della legge del 30 aprile 
1969 n. 153. avvalendomi 
dell'art. 24 di detta legge, 
inoltrai, e precisamente 
nel 1972. un'altra doman
da la cui risposta fu ne
gativa come le precedenti: I 

«non avevo 416 contribu
ti ma solo 382». Ora dico 
lo se l'art. 24 della 153 ri
tiene sufficiente - che i 
contributi del defunto Bla-
no quelli occorrenti per la 
pensione di invalidità (260 
settimanali), polche mio 
marito ne aveva 382 (330 
effettivi e 52 figurativi 
per il servizio militare) 
non dovrei lo aver diritto 
alla pensione? 

SILVANA BERRETTA 
Livorno 

Le precisiamo che effet
tivamente la risposta da 
parte della Sede dell'INPS 
di Livorno alla sua secon
da richiesta di pensione di 
riversibilità contiene un 
errore puramente formale 
laddove la sede stessa in
dica come motivo di reie
zione della domanda, il 

' mancato raggiungimento 
di 780 contributi settima
nali mentre, invece, nel 
suo caso sarebbero stati 
sufficienti 416 contributi 
(requisiti a lei precisati 
con la risposta alla sua 
prima e seconda istanza) 
a causa della « cristallina-
zione » dei requisiti con
tributivi alla data del de
cesso di suo inarito. A ma
lincuore le facciamo pre
sente che nei suoi con
fronti non è applicabile 
l'art. 24 della legge del 30 
aprile 1969 n. 153 in quan
to lo stesso si riferisce «ai 
superstiti di assicurato de
ceduto anteriormente al 
primo gennaio 1940». 

Ciò preinesso, nel suo ca
so mancano i requisiti 
contributivi sia per la 
pensione di invalidità che 
per quella di vecchiaia, 
ragion per cui la invitia
mo a rivedere esattameli-
te i periodi di assicura
zione che risultano sulla 
posizione del suo defunto 
marito fa tal fine le con
sigliamo di rivolgersi alla 
sede INCA di Livorno che 
indubbiamente le precise
rà il da farsi senza alcuna 
spesa da parte sua) per 
una eventuale domanda 
di riscatto in base all'arti
colo 13 della legge del 12 
agosto 1962 n. 1338, qua
lora dalla revisione risul
tasse un periodo di lavoro 
a suo tempo non assicu
rato di almeno 34 settima
ne. Ciò allo scopo di rag
giungere con i 382 contri
buti già accreditati, i 416 
contributi settimanali ri
chiesti. 

Rivalutazione 
Alcuni mesi fa vi scrissi 

per aiutarmi ad uscire da 
una situazione piuttosto 
seccante creatasi fra me e 
l'INPS di Cagliari; ma 
purtroppo, fino ad oggi, 
non ho avuto alcuna rispo
sta e l'INPS continua a 
trattenere sulla mia pen
sione lire 10 mila al mese 
per cui riscuoto lire 21.500 
in luogo di lire 33.500. Vi 
prego di aiutarmi a sbro
gliare questa matassa. 

FORTUNATA SANNA 
Guspini (Cagliari) 

Ti precisiamo che men
tre l'INPS non ti ha forni
to alcuna risposta, cera 
questa naturalmente de
plorevole, noi, invece, a 
suo tempo siamo interve
nuti presso il detto istitu
to e ti abbiamo comunica
to come sono andate le co
se attraverso la rubrica 
«Posta Pensioni» del 16 
giugno scorso, pagina 16 
dell'Unità con il titolo 
«L'assegno vitalizio». Ec
cezionalmente, pubblichia
mo di nuovo e integral
mente la risposta a suo 
tempo data: «£' vero che 
l'assegno vitalizio a lei 
corrisposto dall'INADEL, 
ai sensi dell'art. 11 della 
legge del 13 marzo 1950 n. 
20 non è cumulabile con 
pensioni ed assegni fissi 
di quiescenza a carico del
lo Stato o di Enti pubbli
ci, però è altrettanto ve
ro che nei suoi confronti 
è stato commesso un ba
nale errore: l'INADEL le 
ha recovato l'assegno vi
talizio in quanto ella è ri
sultata titolare di pensio
ne diretta a carico del
l'INPS e l'INPS, a sua 
volta, le aveva tolto la 
quota di integrazione per
chè ella è risultata tito-

• lare di assegno vitalizio 
da parte dell'INADEL. Co
munque tutto è bene quel 
che finisce bene.~ Infatti, 
la quota di integrazione al 
minimo revocata Vl-4-1961 
le è stala riconcessa in 
data recente (il 22-5-1973) 
con effetto dall'1-4-1971. Ci 
risulta che la sua pratica 
in questi giorni è stata tra
smessa al reparto conta
bilità della sede dell'INPS 
di Cagliari per il succes
sivo inoltro al Centro mec
canografico in Roma ove 
normalmente non sosta 
più di un mese, per le ri
tuali operazioni di con
trollo, dopodiché tornerà a 
Cagliari per l'emissione 
del mandato in suo fa
vore». 

Poiché le notizie di cui 
sopra furono da noi attin
te nel giugno scorso, pen
siamo che a causa della 
parentesi estiva ci sia sta
to un ulteriore ritardo da 
parte delFINPS, per cut 
abbiamo motivo di crede
re che quanto prima il 
detto istituto ti intiera di
rette comunicazioni in me
rito alla definizione della 
tua pratica. Nel caso dò 
non avvenisse tienici in-
formati. 

A cura di F. VITENI 
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